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I voto della Camera sull'abolizione dell'In
quirente apre intricati problemi politici e 
pratici. La legge dell'altro glorilo è una ri
forma della Costituzione e quindi, a diffe
renza delle leggi ordinarie, per le quali è 
necessaria una sola approvazione, dev'es
sere approvata due volte da ciascuna Ca
mera. L'oggetto della seconda votazione 
non sono!singoli articoli, ma la legge nel 
suo complesso. Si vota prò o contro la 
legge, non prò o contro i singoli articoli. La 
legge entra Immediatamente in vigore se 
riceve In questa seconda votazione i due 
terzi dei voti. Altrimenti resta in sospeso 
per almeno tre mesi. Entro questo termine 
500.000 elettori, un quinto dei membri di 
una camera (125 deputati e 63 senatori) o 
cinque consigli regionali possono chiede
re un referendum. Se si verifica questa 
condizione la legge non entra in vigore; si 
tiene il referendum e la legge può essere 
promulgata solo se nel referendum riceve 
II consenso della maggioranza dei voti vali-

I deputati radicali e demoproletari sta
rebbero valutando positivamente la possi
bilità di chiedere il referendum, Ci sono 
stati in aula ben 108 voti contrari; se si 
muovono altri 17 deputati si può chiedere 
al popolo di cancellare questa legge. 

La richiesta di referendum sarebbe moti
vata dall'inaccettabilità di quanto dispone 
l'articolo 9 della legge. In base a questo 
articolo le Camere possono a maggioranza 
assoluta negare l'autorizzazione a proce
dere quando ritengono che il ministro ab
bia agito: 1) per la tutela di un interesse 
dello Stato costituzionalmente rilevante; 
quindi, in pratica per adempiere ad un do
vere costituzionale; 2) per il perseguimen
to di un preminente Interesse pubblico 
nell'esercizio della lunzione di governo. 

Su questa disposizione, nel corso del di
battito parlamentare, si sono manifestate 
tre posizioni. Per la prima bisognava can
cellare qualsiasi criterio. Ci slamo opposti 
perche in tal modo la maggioranza avreb
be potuto salvare i ministri come è avvenu
to finora con assoluta e incontrollabile di
screzionalità. La tenerezza dimostrata nel 
passato dalle aule parlamentari consigliava 
di fissare un criterio vincolante. Tra I due, 
abbiamo proposto che restasse il primo e 
venisse cancellato II secondo, una «ragion 
di Stato» che può diventare un comodo 
paravento per qualsiasi corrotto. 

a II nostro emendamento fu respinto nella 
seduta del 12 maggio scorso, con 58 voti 
di scarto. E quindi sono rimasti in piedi 
entrambi i criteri, Per questa ragione I col-
leghi radicali e demoproletari pensano al 
referendum. Occorrerà riflettere su questa 
scelta, ma una prima valutazione segnala 
alcune curiose contraddizioni, L'indizione 
del referendum avrebbe l'effetto: Odi sot
trarre Nicolazzi e Darida al tribunale ordi
nario dalla giustizia politica le cui indul
genze sono ampiamente note; 2) di richia
mare in vita la vecchia normativa, per abo
lire la quale fu indetto un referendum dagli 
stessi radicali, poi conclusosi con il netto 
prevalere della volontà abrogatrice; 3) di 
allontanare sino alle calende greche la 
possibilità di una nuova completa legge 
costituzionale sulla responsabilità dei mi
nistri. 

In sostanza la volontà è buona, ma gli 
effetti potrebbero essere perversi. E non è 
detto che tra quei 108 voti contrari e tra gli 
oltre 100 assenti dell'altra sera non vi fosse 
chi pensava proprio al prolungarsi del regi
me dell'Irresponsabilità dei ministri. La 
legge è nel suo complesso positiva, pro
prio perché attribuisce l'istruttoria e il giu
dizio contro i ministri agli stessi giudizi dei 
comuni cittadini. Si potrebbe quindi pen
sare ad una strada diversa: parlamentari di 
tutti i gruppi, contrari alla ragion di Stato, 
ma favorevoli alla rapida entrata in vigore 
della legge nel suo complesso, presentano 
una proposta per modificare il famigerato 
articolo 9 e ne chiedono l'immediata di
scussione. Così si cancella subito la giusti
zia politica e si può abolire la «ragion di 
Stato». I risultati potrebbero essere positivi 
se all'impegno parlamentare si accompa
gnasse una vigorosa lotta politica nel pae
se contro le impunità e le irresponsabilità 
dei ministri. Il caso Cava insegna. 

Il conflitto del Burundi 
tra Hutu e Tutsi, raccontato dal 
presidente delle Adi, Bianchi 

Quando i nemici 
sono i più bassi 
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• • «Quanti sono i morti? 
Tra venti e trentamila, ma per 
sapere II numero esatto biso
gnerà contare I fuoriusciti ne) 
Ruanda, e poi metterli a con
fronto con il numero di Hutu 
che abitavano prima di quelle 
giornate nel nord del paese. 
Prima di quelle giornate poi
ché ancora adesso dalla 
brousse e dal marais vengono 
fuori, coperti di piaghe, man
giati dagli insetti, degli Hutu 
sfuggiti all'ultimo massacrai. 

Giovanni Bianchi, presiden
te delle Adi, è stato nel Bu
rundi subito dopo II massacro 
avvenuto nella notte tra il 14 e 
Il 15 agosto, nel quale migliala 
di Hutu sono stati uccisi dai 
Tutsi. Il massacro non è II pri
mo In questo paese di quattro 
milioni e mezzo di abitanti su 
una superficie di 27.834 kmq, 
fino al '62 protettorato belga. 
L'altra data, terribile, risale al 
1972, quando i morti, sempre 
Hutu, furono trecentomila. SI 
parlò di genocidio selettivo. 

•Il primo ministro dell'alio-
ra presidente Bagaza aveva 
deciso di uccidere gli Hutu 
per portarli «sotto» Il 50%. 
Dunque fu un genocidio. Ven
ne scelta per l'eliminazione 
gente di ogni strato sociale: 
dagli Intellettuali a chi si era 
affermato economicamente. 
Cioè chi, sulla capanna di fan
go, aveva messo un tetto di 
lamiera anziché di paglia». 
Dalla paglia alla lamiera, a di
mostrazione che la ricchezza 
è un fatto relativo. Ovvero, gli 
elementi di status dipendono 
dalla latitudine. 

Quanto alla questione delle 
rivalità tra etnie e alla selettivi
tà nel riconoscere i nemici, I 
Tutsi, Vanissi longilinei di ori
gine nilotica, si basano su un 
criterio semplice, quasi lom-
brosiano: nemici sono quelli 
più bassi di toro di una testa. 
Oltre all'altezza, la differenza 
consiste nelle armi: mentre gli 
Hutu uccidono a colpi di ma
chete e di lance, gli altri usano 
il mitra. Gli uni sono contadini 
e rappresentano nel Burundi 
l'85%; gli altri, i WaTutsi sono 
appena il 15%. Apartheid ne
ra? Certo, oltre al potere am
ministrativo, alla possibilità di 
istruirsi che gli viene riservata 
per «diritto di nascita», nelle 

Nel 1972 trecentomila morti. Adesso 
trentamila. Il massacro degli Hutu, c h e 
nel Burundi s o n o l'85%, per mano dei 
Tutsi, il 15%, non accenna a finire. Per 
uccidere i WaTutsi hanno un mezzo in
fallibile: co lpiscono quelli più bassi di 
loro di una testa. Allora fu un genoci
dio. Vennero eliminate persone di ogni 

strato sociale, dagli intellettuali a quan
ti sì erano affermati economicamente e 
c ioè chi «sulla capanna di fango aveva 
un tetto di lamiera anziché di paglia». 
Giovanni Bianchi, presidente delle 
Adi , è andato nel Burundi subito d o p o 
questo nuovo bagno di sangue e ci ha 
raccontato cosa ha visto. 

toro mani I WaTutsi hanno l'e
sercito. E le armi più sofistica
te, elicotteri compresi. 

«La strage, - continua Bian
chi - è avvenuta in due città 
del Nord. Pare abbiano co
minciato gli Hutu. Cinquemila 
persone sventrate, crocifisse. 
Poi la riposta dell'esercito Tu
tsi. In quelle zone ancora oggi 
non si entra»." 

Ma percM hanno comin
ciato gli Hutu? 

11 Burundi è un paese che ama 
parlare, dove circolano molte 
voci e le voci finiscono per 
diventare realtà. Quasi fossero 
delle profezie che si autoa-
dempiono. Gli Hutu avevano 
tratto la certezza che si stesse 
preparando un nuovo massa
cro, simile a quello del '72. 
Cosi si sono armati di lance e 
hanno cominciato a uccidere. 
L'esercito, composto di ele
menti Tutsi, ha risposto con 
terribile violenza, Inoltre biso
gna considerare che il presi
dente della cosiddetta Terza 
Repubblica, Il maggiore Pierre 
Buyoya, membro anche lui 
dell'etnia Tutsi e originario 
come tutti I dirigenti del Sud 
del Burundi, rappresenta un 
punto di equilibrio tra le aree 
moderate delle due etnie. Tre 
o quattro ministri, tra cui quel
lo alla Pianificazione, sono 
Hutu. È dunque possibile che 
a soffiare sul fuoco si siano 
infiltrati elementi fedeli all'ex 
presidente, Il colonnello Ba
gaza, il quale tenta disperata
mente di rientrare nel paese. 
Anzi, pare che ci sia entrato di 
nascosto, munito di barba e 
baffi finti. 

Insomma, gli elementi fe
deli a Bagaza avrebbero 
condotto una classica ope
razione destabilizzante? 

LETIZIA PAOLOZZI 

Bagaza negava l'esistenza di 
due etnie Cndr. Bagaza affer
mava che tutte le storie sugli 
Hutu e i Tutsi lossero puro fol
klore. Né gli Hutu né I Tutsi 
possiedono una lingua, una 
cultura, una religione propria, 
era la sua affermazione. E an
cora: esìste una sola tribù, 
quella del Burundi). Attual
mente |k radio e gli Interventi ' 
che ho ascoltato ammettono 
l'esistenza di due ernie. Ciò 
dimostra che il problema non 
é più tabu. 

Insomma, golpe ricorrenti 
In quello the è anche mio 
del più piccoli stali africa
ni e, dicono, uno del più 
poveri? 

Povero fino a un certo punto. 
Sicuramente autosufflclente. 
In questo paese, piccolo co
me il Piemonte e la Val d'Ao
sta messi insieme, il problema 
è piuttosto la densità altissima 
della popolazione: 158 abi
tanti per kmq, 300 nelle zone 
coltivabili. Sulle colline il ba
nano e nel fondovalle le palu
di, con il rischio costante di 
malaria, ma anche con tre 
raccolti l'anno. Caffè e tè per 
gli scambi con l'estero. Da 
sottolineare che la popolazio
ne, oltre ai Tutsi e agli Hutu i 
pigmei Twa, non vive in gene
re nei villaggi bensì dissemi
nata sulle colline. 

11 popolo del Burundi vie
ne chiamato, Infatti, Il po
pola delle colline... 

Ma questa gente si trova di 
fronte una polverizzazione 
dell'agricoltura che è frantu
mata in minuscoli appezza
menti. Gli uomini, le donne, 
scendono dall'alto, pedalan
do sutle biciclette, coperti da 
caschi di foglie di banane. Il 

cielo azzurro Intenso, il verde 
della vegetazione e le strade 
rosse per via della laterite, so
no uno spettacolo incredibile. 

Uno spettacolo Incredibile 
eofnidled,qaladidannl, 
quell'altro spettacolo: di 
•angue, di morte. Ora, nel 

cooperatori, quattrocento 
Italiani del volontariato 
sodale. È ver» die opera
no dalla parte degli Hutu? 

Dopo che 11 governo ha preso 
le distanze dai belgi, si sono 
create buone relazioni con i 
francesi e anche con noi. Gli 
italiani lavorano tra gli Hutu, 
nelle zone considerate sotto
sviluppate del Nord. Dighe, 
fattorie, strade, sono sorte per 
opera loro e anche I Tutsi li 
corteggiano poiché ne rico
noscono lo sforzo. 

I 

riderò della situazione? 
MI sembra che Invece di oliri-
re un'Interpretazione seria, sì 
è, come al solito, giocato sul 
colore, mettendo in rilievo gli 
aspetti «selvaggi» del paese. 
Se manca la danza sembra 
che non si stia parlando del
l'Africa. Il razzismo circola 
sempre, più o meno sotterra
neamente. 

Quanta parte di colpa ha 11 
colonialismo L '~ 
massacri? 

•Ione tra ricchi e poveri, 
questo dominio, tipica di 

questo strattaaento della 
forxa-layofo contadina da 
parte del Tatti, ima "mal-glia, fatte le debile a . » 
renze, a l i n f o m a di lotta 
di ciane? 

Sicuramente, ci sono forti ele
menti di conflitto sociale che 
distinguono il modo di vita, il 
potere degli uni dalla subalter
nità degli altri. Addirittura, 
l'Hutu che si arricchisce, ha 
paura di esporsi a un possìbile 
eccidio. Nel 72, le vedove di 
quell'etnia non ritiravano il 
sussidio e domandavano di 
riavere una casa «brutta», con 
il tetto di paglia, per non su
scitare l'invidia dei Tutsi. 

Nel 
che cento missionari e I* 
popolazione è cattolica 
per II «IX. n coleunello 

del (no governo, aveva 

tra la Chiesa, Impedendo 
la ce l ebra i !» della • e s 
tà donate la settimana e 

belga nel 

Settanta missionari furono 
espulsi in una sola giornata. 
Però Buyoya ha riallacciato I 
fili con la Chiesa. Inoltre, il 
nunzio apostolico del Burun
di, dopo le esperienze avute a 
Cuba e nel Nicaragua, si è ri
velato un personaggio straor
dinario. Coraggiosissimo, ap
pena avuta notizia delle stragi, 
si è recato nelle province del 
Nord e, sotto l'occhio indi
spettito degli ufficiali, ha par
lato ai soldati, riuscendo così 
a salvare migliaia di vite uma
ne. 

Ma ae la Chiesa ha questo 

Molte sono le colpe del colo
nialismo. Mi hanno detto in 
Burundi: 1 giornali belgi scri
vono che il nostro paese non 
trova pace per via della lotta 
tra due etnie. Ebbene, che ri
flettano sul confronto intemo 
tra fiamminghi e valloni! Un 
confronto per nulla pacifico. 

Secondo lei, questa dM-

e i l «piega la 
Jconfllttttriba-violenza deli 

UT 
Nonostante l'evangelizzazio
ne, una notte dì terrore sem
bra cancellare ogni princìpio 
cristiano. Il fatto è che dentro 
ì conflitti tribali il confronto -
e lo scontro - continua ad es
sere tra chi domina e chi è 
dominato. 

Intervento 

Nel libro Cee 
neanche una parola 

sull'ambiente 

GIOVANNI BATTISTA ZORZOU 

M olto, e giusta
mente, si discu
te dei problemi 
posti dall'Atto 

••"""""""••a»' unico europeo 
e dalle scadenze da esso 
previste, Tuttavia, per quan
to ho potuto verificare, 
scarsa attenzione viene ri
volta ad un fattore oggi tut-
l'altro che marginale, co
m'è l'ambiente, mentre sa
rebbe ragionevole attender
si Il contrario, anche perché 
la strumentazione prevista 
In materia è allatto insuffi
ciente. L'intervento della 
Comunità è Innanzi tutto 
sottoposto alla regola del
l'unanimità che, come l'e
sperienza ha insegnato, di 
norma Irena il processo di 
integrazione o porta a solu
zioni poco efficaci e molto 
pasticciate. D'altra parte 
questo vincolo è coerente 
con il principio secondo cui 
la Comunità potrà agire so
lo qualora la natura del pro
blema faccia ritenere più ef
ficace l'intervento comuni
tario rispetto alle misure 
adottate dai singoli paesi 
membri. In altri termini, la 
competenza in materia è in 
via principale riservata a 
questi ultimi. 

Il libro bianco elaboralo 
dalla Cee per il completa
mento del mercato comuni-
tarlo conferma questo stalo 
di cose: In 90 pagine di 
enunciazioni programmati
che ed operative nemmeno 
un breve paragrafo viene 
dedicato all'ambiente. 

Si tratta di una scelta cul
turalmente vecchia e assai 
pericolosa sotto II profilo 

Eretico. Essa non tiene in-
itti conto delle caratteristi

che transfrontaliere (in al

cuni casi addirittura plane
tarie) di certe patologie am
bientali: si pensi, tanto per 
esemplificare, alle piogge 
acide, per cui potrebbe ve
rificarsi l'ipotesi a dir poco 
stravagante (ma non impos
sibile) di vederle per un so
lo voto contrario classifi
cate fra i problemi gestibili 
ellicacemente su scala na
zionale. Ma vi è di più. Il 
perseguimento in un deter
minato paese di una politica 
più avanzata in campo am
bientale potrebbe penaliz
zarlo fortemente rispetto 
agli altri per quanto concer
ne i costi di una serie di be
ni e servizi, di latto annul
lando le misure giuridiche, 
tecniche e liscili previste al 
fine di favorire l'integrazio
ne comunitaria su basi dì 
equità e di giustizia. 

L'integrazione europea 
come freno, invece di fun
zionare da acceleratore, nei 
confronti della tutela e della 
valorizzazione dell'ambien
te? Anche se sarebbe azzar
dato rispondere categorica
mente in senso affermativo, 
la disattenzione su questo 
aspetto del processo di in
tegrazione europea non 
contribuisce certo a garanti
re regole del gioco favore
voli ad una sua attuazione in 
senso progressista. Da parte 
di forze che, come I comu
nisti, intendono governare 
l'attuale, complessa lase di 
transizione, sono questi 
motivi sufficienti per avan
zare proposte ed iniziative 
miranti a modifiche nella di
visione di moli attualmente 
previsti ha comunità e Stati 
membri, cosi da favorire 
una politica ambientale più 
omogenea e più avanzala 
per fEuropa Intera. 

L'estraneo 

N ella polemica 
sul caio «Geva-
ClriKo», scende 

^ ^ ^ ^ in campo con 
^^^m una magistrale 
notetella l'ori. Giulio An-
dreotti. Anch'egli, come già 
Craxl « lo stesso Cava, 
avanza II sospetto che ci sia 
qualcosa di non chiaro fra 
le ragioni che hanno ripor
tato alla luce questo «fatto 
risalente a parecchi anni 
fa». 

Anche Andreottl non 
prende neppure in conside
razione l'ipotesi che a ria-
pnre il caso siano stati i latti 
e le testimonianze contenu
te nell'ordinanza Alemi, ed 
insieme la circostanza che 
fon. Gava sia oggi ministro 
degli intemi. Sarebbe, ne 
converrete, una spiegazio
ne troppo banale. 

L'on. Andreottl è uomo 
troppo navigato per accon
tentarsi di una verità cosi 
ovvia, e fiuta una manovra 
più sottile, Chi tira telila del 
complotto? I comunisti? 
Questo sospetto era stato 
avanzato con una certa roz
zezza da Craxl. Ma Craxl in 
fondo è un parvenu nel Go
tha del grande «machiavelli
smo» italiano. No, Andreottl 
sa bene che I comunisti non 
sono cosi furbi. Al massimo 
essi possono essere caduti 
- così dice - in una «sottile 
trappola» per ingenuità, per 
moralismo. 

«C'è qualche estraneo 
che vuole interferire nel 
Congresso de?» si chiede 
Andreottl. Egli ne è convin
to, a quanto pare. E deve 
trattarsi di un estraneo po
tente se è stato capace evi

dentemente di condiziona
re l'inchiesta del magistra
to. Ma c'è di più. Si vuole 
«impallinare» (così scrive 
con eleganza Andreottl) 
Gava proprio ora che II mi
nistro sta arrestando 1 (erro-* 
rtsU e ne sta scoprendo i co
vi. Cosa questa che a qual
cuno (l'estraneo slntende) 
per vari motivi, non piace. 

n quadro e completo. 
Vengono alla mente le pa
role sibilline dell'on. Gava: 
•Il caso Cirillo bisognereb
be chiamarlo II caso Senta-
ni» (dal nome del capo br 
che organizzò II sequestro e 
la trattativa). Senzanl è una 
delle ligure più oscure del 
terrorismo sul quale grava il 
sospetto di un legame con il 
Sismi e con la P2. Ed ecco 
Infine sulla scena, evocati 
con sottigliezza arguta, tutti 
i protagonisti. La De, i terro
risti, i servizi segreti, la P2 e 
l'estraneo, che però appare 
così addentro a tutta la vi
cenda, che più che un estra
neo dovrebbe essere uno di 
famiglia. 

A chi è rivolto il messag
gio? Noi slamo ingenui e 
non lo sappiamo ma se que
lla vicenda oscura e sangui
nosa continua a pesare cosi 
sulla vita politica italiana, 
vuol dire che abbiamo ri
portato alla luce un bel ver
rinalo. E che facciamo be
ne a batterci per lare un po' 
dì chiarezza. Dall'ordinanza 
Alemi emergono le respon
sabilità dell'on. Gava. E noi 
ne chiediamo le dimissioni, 
L'on. Andreottl sospetta di 
qualcun altro? 

Ne faccia il nome e noi, 
Ingenuamente, cercheremo 
di far dimettere anche lui. 
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• i Mentre In Gran Breta-
§na un'avvenente fotomo-

ella inglese interpretava in 
una pubblicità a pagamento, 
uscita sui maggiori quotidia
ni, la parte di una casalinga 
italiana che si spoglia («le ca
salinghe italiane lo fanno in 
tv»), come simbolo di una 
battaglia contro l'apertura 
delle frontiere televisive -
davvero, una ben curiosa, vi
cenda -, Canale 5, con un 
apprezzabile atto di corag
gio, trasmetteva Ultimo tan
go a Parigi. Un atto di corag
gio, bisogna dirlo, in un pe
riodo in cui abbondano cen
sori e farisei. Un fenomeno 
questo che è proprio l'altra 
taccia di quella mercifi
cazione del sesso che effetti
vamente impegna tante tele
visioni pnvate, tanta editoria, 
tanta impresa. Gli uni, I fari
sei, senza gli altri, gli specula
tori, non saprebbero che fare 
e viceversa. 

Non so se la Rai avrebbe 
•osato» una serata cosi An
che se, purtroppo, l'eccesso 
di spot pubblicitari e II taglio, 

concordato col regista, di al
cune scene più forti non han
no giovato certamente al ri
gore di quest'operazione cul
turale. Ne scrivo, tuttavia, 
perché sono rimasto colpito 
- dieci anni dopo una prece
dente visione - dalla potenza 
espressiva e, pnma ancora, 
dalla suggestione contenuti
stica di quest'opera. 

All'epoca - e per la verità 
in parte ancora adesso - se 
ne parlò come di un film 
«scandaloso»: in effetti lo è, 

Profondamente, Ma non per 
apparenza delle scene ero

tiche più discusse (anzi: oggi, 
nel 1988, esse appaiono 
straordinariamente educate 
e fini rispetto all'orgia di vol
garità e di rozzezza), quanto 
per i conflitti ulteriori del per
sonaggi, e la feroce crìtica 
degli assetti tradizionali della 
famiglia, della coppia, delia 
società. Si può dire che è un 
film del '68: e cioè la manife
stazione dell'impatto che II 
vecchio dominio maschile 
ha, brutalmente e frontal
mente, con 11 femminile, Il 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Sì, «Ultimo tango» 
è scandaloso 

privato, la crisi di identità 
sessuate. Fino alla negazione 
finale: morte, ma anche sal
vezza. È, ad un tempo, un'o
pera che chiude un'epoca 
(quella, potremmo dire, 
«predatoria-: dell'uomo sulla 
donna, dell'americano a Pa
rigi, del padrone sul cliente); 
e che ne annuncia un'altra, 
con disillusione (quella del 
tempo, e in chiave tutta Italia
na, (orzando, potremmo di
re, il 7 7 e gli anni successi
vi). 

E Brando fisicamente sem
bra incarnare questo passag
gio: dall'uomo bruciante del
la stagione precedente al
l'uomo bruciato (e non per 

questo meno bravo o affasci
nante) della stagione succes
siva. 

Si è a sproposito scritto pa
ragonando Ultimo tango a 
Parigi agli altri film che tema
tizzano gli incontri fortuiti e 
occasionali, a partire da No* 
ve settimane e mezzo: questi 
altri film - salvo qualche ec
cezione (penso per esempio 
al Jack Nicholson de H posti
no suona sempre due volte) 
- non hanno, in questo sen
so, proprio nulla di scandalo
so. Riducono il mistero dell'i
gnoto a copertina in carta pa
tinata dì una rivista sexy, e 
anzi sono l'inno di un effìme
ro, proprio dì questi anni 80, 

- g r : 

che non è la giocosa rivendi
cazione della liberazione del 
tempo, ma piuttosto l'omolo
gato consumo di un sesso 
sbiadito nel supermarket del 
mondo contemporaneo. 

Ultimo tango al contrario, 
6 appunto scandaloso: porta 
In sé il tema dell'alienazione 
dell'uomo moderno, e della 
complessa ricerca di nuove 
forme della comunicazione. 

Rimane uno «scandalo» 
anche oggi? Sì: non nell'ap
parenza; ma la critica e la tra
sgressione sono ancora vali
de rispetto a vecchie e nuove 
gerarchie, capaci perfino di 
ingerire, digerire ed espelle
re anche le più grandi por

cherie a condizione di poter 
trasformare tutto in denaro e 
appropriazione. Lo stupro e 
la sua cultura sono ora il pro
dotto di un incrocio fra le 
vecchie gerarchie dei maschi 
e l'ideologìa dell'espansione 
illimitata dei mercati fino 

a dentro a corpi, cuori, co-
* scienze. 

È uno «scandalo» accessi
bile a tutti (a tutte le età)? 
Questo è un quesito ben più 
serio. Esso tuttavia non ri
manda all'impossibilità dì far 
vedere in televisione un'ope
ra così sconvolgente o alla 
necessità di seguire una linea 
proibizionista: quanto al 

Srande tema delle forme e 
ei modi dì educazione e di 

pedagogia che passano attra
verso i mezzi di informazione 
e gli apparati culturali. Voglio 
dire che a 12 anni o a 14 si 
può forse essere troppo fragi
li nel recepire un messaggio 
tanto coinvolgente come 
quello del film di Bertolucci: 
ma occorre allora ripensare 
al complesso del messaggi (e 

quanti di violenza, quanti dì 
sopraffazione, quanti di con
sumo esasperato) che a S, 
10, o 15 anni ogni giorno 
vengono trasmessi e che ora 
torse, nei 1988, accentuano 
di più fragilità, attenzione so
lo alla superfìcie, e non ricer
ca, disponibilità a critica ad 
ogni consumo, dipendenza. 
Evitiamo quindi i moralismi 
fasulli dì chi con la logica del 
divieto ha paura in realtà non 
del «sesso» ma della prospet
tiva di formazione dì co 
scienze più crìtiche, più pro
blematiche, più aperte, 

Penso che tutti noi (noi 
comunisti, la sinistra, e chi è 
Interessato sinceramente ai 
destini dell'uomo e della 
donna nel mondo di doma
ni) dobbiamo domandarci 
proprio questo: è quanto, in
vece, non faccia più comodo 
(magari anche nel proprio 
ruolo di genitori impegnati) 
un figlio-consumatore più 
che un tiglio che interroga. 

Intanto, salutiamo l'evento 
culturale dell'altra sera. 
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